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Botta e risposta col compagno Petroselli 

Un'ora alla radio 
per discutere 
con tutti del 

governo di Roma 
Tante domande una dietro 

l'altra, un dialogo fitto, per 
più di un'ora, dai microfoni 
di Radio blu: protagonista, 
Luigi Petroselli, segretario re­
gionale del partito e anche 
— oggi diremmo soprattutto 
— designato dai partiti della 
maggioranza alla carica di 
sindaco dopo le dimissioni di 
Argan. E l'intervista è stata 
ovviamente tutta puntata sui 
problemi della città, del suo 
governo in un momento di 
rilievo come appunto è quel­
lo del « cambio della guar­
dia ». 

Argan lascia per motivi di 
salute e andandosene ha det­
to di avere un rimpianto: 
«non ho fatto tutto quello 
che volevo fare ». Vediamo, 
allora, cosa c'è da fare? L'af­
fermazione di Argan — ha 
replicato Petroselli — è una 
prova del rigore e dello scru­
polo che ha contraddistinto 
il suo operato. Certo, proble­
mi aperti ce ne sono e tan­
tissimi. certo, oggi si tratta 
forse di rendere più attuale 
e incisiva l'iniziativa del co­
mune. seguendo la strada che 
la giunta di sinistra ha già 
imboccato. A cominciare dal 
rapporto con i cittadini. Dob­
biamo essere più vicini alle 
realtà popolari, a quello che 
dice e vuole la gente. D'al­
tronde questa non è una in­
tenzione, ma una necessità 
per risanare questa città. E 
il metodo della partecipazio­
ne è il segno che una giunta 
di sinistra deve imprimere al 
governo della città. 

Dal metodo al merito. E il 
merito è fatto da problemi 
brucianti, da cose concrete, 
dure ed aspre. Gli sfratti. 
Che cosa si può fare? Prima 
di tutto — ha detto Petrosel­
li — la gente, le famiglie che 
rischiano di finire in mezzo 

Oggi (alle 11,30) 
Berlinguer 

a Testacelo 
sulle pensioni 

Prende il via l'eccezio­
nale mobilitazione dei co­
munisti per la riforma del­
le pensioni, per un equo 
funzionamento della mac­
china previdenziale. Un 
impegno di lotta che avrà 
inizio oggi, alle 11.30. con 
la manifestazione del com­
pagno Enrico Berlinguer a 
Testacelo e che. proseguirà 
nella giornata di domani e 
di lunedi con assemblee. 
incontri, dibattiti, ai qua­
li parteciperanno membri 
della Direzione, del Comi­
tato Centrale e della fede­
razione. 

Oltre alla manifestazione 
con Berlinguer è previsto 
per domani alla IV circo­
scrizione. alle 18.30. un in­
contro con il compagno E-
doardo Perna della Dire­
zione del Partito. L'assem­
blea si svolgerà nell'am­
bito della Festa dell'Unità. 
Per lunedì, alle 17. altro 
appuntamento di lotta a 
Colleferro con il compagno 
Alessandro Natta, della se­
greteria del partito: alle 18 
a Cavalleggeri si terrà un 
incontro con il compagno 
Ugo Pecchioli. della Dire­
zione del partito. 

Diamo qui di seguito 
l'elenco delle altre mani­
festazioni in programma 
per domani: PORTA MAG­
GIORE alle 17.30 con il 
compagno Sandro Morelli. 
segretario della Federazio­
ne e membro del C.C: 
TRULLO alle 17.30 con il 
compagno Ariemma. del 
C.C: MONTE SACRO alle 
18 con il compagno Fran­
co Ferri, del C.C: TIVO­
LI alle 18 con il compagno 
Maurizio Ferrara, del C.C; 
TIBURTINO GRAMSCI al­
le 17.30 con il compagno 
Franco Raparelli, del C.C.: 
PORTONACCIO alle 17 
(Fregosi): POMEZIA alle 
17 (Ottaviano): CIVITA 
VECCHIA alle 17 (Ca nul­
lo); MOXTEVERDE NUO 
VO alle 17.30 (Parola): 
MOXTEVERDE \TCCHIO 
alle 18 (Vetere): PIETRA-
LATA alle 18 (Pochetti): 
CENTRO a Piazza della 
Pace alle 17 (Dama): 
MONTI a Piazza Madonna 
dei Monti alle 16.30 (Nar­
di): TOR DE CENCI alle 
18.30 (Costantini): VAL-
MELATNA alle 18 (Pizzot-
ti): MONTECELIO alle 17 ' 
(Striano): FORTE PRE-
NESTINO alle 17 (Bran 
cati): OSTIA CENTRO al­
le 18 (Aliano); OTTAVIA 
F.LI CERVI alle 18.30 
(Mattioli): LANCIAMI al­
le 18 (Bartolucci). 

Nel V anniversario della 
' morte del compagno 

EZIO DI ANDREA 
11 compagno Felicioo lo ri-

' corda e sottoscrive L. 10.000 
'. all'Unità. 

Roma, 22 settembre 1979 

ad una strada, devono sapere 
che il Comune, questa ammi­
nistrazione, è dalla loro par­
te. Nell'incontro che la giun­
ta ha avuto pochi giorni fa 
col governo, la richiesta 'è 
stata esplicita e netta: nel­
l'immediato bisogna sospen­
dere gli sfratti. Ma questa è 
una condizione preliminare, 
la questione da risolvere è 
quella di dare una alterna­
tiva reale a chi sta per su­
bire il provvedimento di espul­
sione. E per questo bisogna 
muoversi tenendo d'occhio il 
problema casa in tutta la sua 
complessità. Allora? Allora 
c'è da applicare la legge 93 
e contemporaneamente sono 
necessarie modifiche alla leg­
ge sull'equo canone (ci sono 
meccanismi che alla prova 
dei fatti in una città come 
Roma si sono dimostrati sba­
gliati) e più in generale biso­
gna puntare al rilancio del­
l'edilizia attraverso il piano 
decennale, rendendo più snel­
le le procedure, puntando tut­
te le nostre carte sul soddisfa­
cimento del bisogno di allog­
gi che nasce negli strati po­
polari. 

Ma non c'è solo la casa. E 
a mettere in primo piano un' 
altra questione vitale è la te­
lefonata di un ascoltatore: 
c'è gente, ragazzi che muore 
di droga, l'eroina si diffonde, 
per la giunta questo è un 
problema prioritario, una 
emergenza? E che cosa si può 
e si vuole fare? Si — ha ri­
sposto Petroselli — la droga 
è a giudizio di questa giun­
ta e di questa maggioranza 
un problema d'emergenza e 
l'iniziativa va resa più effi­
cace superando anche ritar­
di. Che fare? Combattere una 
battaglia ideale, anzitutto, per 
un mondo senza droga, per 
valori nuovi, per una qualità 
della vita diversa e migliore. 
Ma non possiamo fermarci 
qui. Noi siamo disponibili a 
tutte le sperimentazioni (se­
rie. garantite, scientìfiche s' 
intende) che possano aiutare 
i tossicodipendenti. Ma vo­
glio parlare di due cose con­
crete che spettano al Campi­
doglio (il quale a dire il vero 
su un simile problema ha po­
che « competenze » e pochi 
mezzi). Cominciamo dall'ini­
ziativa dell'assessore Mazzot-
ti, che ha fatto appello ai 
medici — e trovando consen­
si all'interno dell'ordine dai 
medici — perché fuori dalle 
strutture ospedaliere si met­
tano a disposizione di singoli 
tossicodipendenti. L'altra è 
invece la realizzazione di cen­
tri polivalenti di aggregazio­
ne da creare nelle borgate per 
i giovani. Si tratta allora di 
realizzarle col contributo dei 
giovani, facendo in modo che 
siano essi i protagonisti e non 
solo gli « utenti » di queste 
strutture. E' un modo per 
creare le condizioni — strut­
turali. culturali — per una 
nuova aggregazione, per far 
nascere nuove motivazioni e 
nuovi valori. 

Ma per affrontare il dram­
ma dell'emarginazione basta­
no queste cose? Certamente 
no. e non è neppure un pro­
blema che si scioglie creando 
solo strutture diverse. L'obiet­
tivo delle forze del rinnova­
mento è quello di far vivere 
Roma non come una città-
mostro. ma come una comu­
nità cittadina. Come? Non 
c'è una formula magica o una 
sinaola co?a da fare: fare 
l'estate romana, realizzare 
nuovi centri di aggregazione. 
dare i servizi sono tutti ele­
menti che vanno allora ietti 
assieme e che si muovono in 
questa direzione. La sfida che 
le sinistre hanno lanciato al 
governo di questa città — e 
più in generale nel Passe — 
è proprio quella di dimostra­
re che questa democrazia può 
cambiare le case. 

Ma come si muove la ?iun-
ta? A Roma c'è consapevo­
lezza dei problemi che si af­
frontano oeni giorno dal 
CamDidoglio? Non credo che 
!a c :ttà — è stata la risposta 
di Petroselli — abbia piena 
coscienza dello scontro che 
esiste. d»l!e resistenze, della 
guerra tra vecchio e nuovo. 
Creare questa consapevolezza 
— attraverso la partecipazio­
ne — è condizione essenziale 
per vincere questa battàglia. 

E si chiude con tre doman­
de secche: qual è il problema 
« principe » oggi? Cosa deve 
fare un sindaco per essere 
popolare? Che dice la base 
comunista della designazione 
a sindaco di Petrosallì? L2 
risposte non sono state altret­
tanto rapide e forse non po­
tevano esserlo. Vediamole. 
Tra le tante cose da fare ce 
n'è una da fare subito — ha 
detto Petroselli — pulire que­
sta città. E' questo un segno 
che bisogna dare. Popolarità. 
Non è certo una cosa che si 
risolve in maniera pubblici­
taria né con la demagogia. 
Io — ha detto Petroselli — 
non ho « studiato » per fare 
il sindaco. Arrivo a questo 
compito avendo alle spalle 
una lunga milizia politica vis­
suta con passione. E il Petro­
selli sindaco rappresenterà 
proprio questo, questi comu­
nisti, questa concezione della 
politica che nulla ha da spar­
tire con la manovra da poli­
ticanti. 

La base comunista. • Oggi 
l'intero partito ha consape­
volezza di quello che ha rap­
presentato il sindaco Argan. 
forse ancor più che tre anni 
fa. E i comunisti vedono que­
sto momento non senza pre­
occupazione, ma col legittimo 
orgoglio per la nuova respon­
sabilità che assumono. Fac­
ciamo — ha concluso Petro­
selli — anche stavolta la no­
stra parte. 

Gravissimo episodio al liceo Orazio: il capo dell'istituto tira fuori la pistola 
. . . i * 

Mani in alto, il preside riceve; 
L'arma è stata puntata contro una donna, madre di uno studente, e membro del consiglio d'istituto - Il professor Scattaglia avrebbe 
dovuto discutere sul trasferimento di un docente da una sezione ad un'altra - Presenti alla scena altri due insegnanti, ma dicono di non 
aver né visto né sentito - Un documento della sezione sindacale dei docenti - I giovani proclamano il blocco della didattica da lunedì 

Erano gli inquilini del palazzo incendiato 

Commissario pistolero 
minaccia a Centocelle 
gli occupanti di un nido 
Un fatto grave. Pistola in 

pugno, il commissario di 
Centocelle, ha minacciato 
gli inquilini del palazzo an­
dato a fuoco ieri, perché 
non avevano alcuna inten­
zione di abbandonare l'asi­
lo nido che avevano occu­
pato. Un episodio tanto più 
inquietante in quanto tren-
tfttré famiglie sono da due 
giorni in mezzo alla strada, 
in un clima di tensione. Un 

gesto, quello del commissa­
rio Cioppa, che certamente 
non dà nessun contributo 
alla soluzione di un proble­
ma reale. 

Vediamo la vicenda. L'al­
tro giorno un edificio di via 
delle Acacie viene seriamen­
te danneggiato da un incen­
dio sviluppatosi nel sotto­
stante magazzino di mobili 
in vimini. I vigili del fuoco, 
dopo un'ispezione, dichiara­

no agibile il palazzo. Ma le 
fiamme hanno distrutto gli 
impianti della luce, del gas 
e del telefono. In che modo 
allora è agibile? 

Partono le richieste ver­
so le ripartizioni competen­
ti. Ci vuole un ingegnere 
civile — dicono — che fac­
cia un sopralluogo e auto 
rizzi i lavori. Ma non s'è 
visto. Ieri gli inquilini han­
no occupato un asilo nido. 
per protesta, ma anche per­
ché non sapevano dove dor­
mire. Dopo un po' è inter­
venuta la polizia. Il com­
missario Cioppa ha ordinato 
lo sgombero, ma la gente 
non s'è mossa. Ha detto che 
avrebbe chiamato la celere 
e a chi convinceva le fami­
glie a restare ha mostrato 
minacciosamente la pistola. 
E' una concezione pericolo­
sa. comunque sia, del ruolo 
e della funzione delle forze 
dell'ordine. 

L'arma dell'educatore 
St potrebbe forse /are del­

l'ironia sull'evoluzione di cer­
ti strumenti « educativi » che, 
partiti dai frustini dei colle­
gi inglesi, passati per le bac­
chettate deamicisiana, eclis­
satisi poi del tutto, riaffiora' 
no oggi con i revolver: che 
certo son mezzi piii moderni, 
veloci, efficaci. 

Ma la storia di questo pre­
side-gangster, che arriva a 
minacciare con la pistola due 
membri del consiglio di isti­
tuto, lascia prima di tutto, 
allibiti. Già solo per il fatto 
che dentro una scuola entri­
no pistole. Può darsi che il 
professor Scattaglia abbia il 
porto d'armi, e che la legge 
gli consenta di portare il 
suo «giocattolo» anche in 
presidenza. Può darsi: ma da 
un preside — non dovrebbe 

essere un'educatore? — ci 
si attenderebbe perlomeno 
un po' di sensibilità e rigore. 
Perché mai si porta un re-
volver in tasca anche a scuo­
la? 

Domande oziose. A cosa gli 
serve si è visto. A minacciare 
— coinè un mafioso — chi gli 
contesta democraticamente e 
mandato da un organismo de-
mocratico le sue decisioni. I 
pericoli, la disumanità di una 
società che si arma sempre 
di più, dove la vita umana ha 
sempre meno valore, che man­
da segni di imbarbarimento 
allarmanti, che risolva i suoi 
conflitti «a fuoco », sono sot­
to gli occhi di tutti. I fun­
zionari pubblici, rappresen­
tanti di questo Stato, dovreb­
bero essere fra i primi a la­
vorare perchè il tessuto civi­

le non si illividisca ancora di 
piti. Ed ecco invece, un pre­
side che gira armi in pugno 
minacciando studenti e ge­
nitori — e poi ha anche la 
faccia tosta di denunciarli — 
e un commissario che, nello 
stesso giorno, punta la pisto­
la contro un gruppo di sen­
zatetto. 

Si dice che la scuola è al­
lo sfascio. E che anche gli 
insegnanti non fanno molto 
per risollevarla. Il ministro 
Valitutti si affanna in com­
plicate percentuali nelle in­
terviste ai giornali, per dire 
quanti docenti sono all'altez­
za e quanti 7io. Noi gli se­
gnaliamo questo professor 
Scattaglia. C'è già da doman­
darsi come mai e perché un 
personaggio simile sia diven­
tato preside. Ora comunque 
— a prescindere dall'esito del 
processo — se ne deve andare. 
Subito. E possibilmente di­
sarmato. 

Frammenti sono caduti dagli edifici votivi di Saturno e di Vespasiano 

Lesionati dal terremoto due templi ai Fori 
Chiusa ieri al traffico via della Consolazione - Sono venuti giù numerosi sassi - Si teme anche per la stabilità 
del « Tabularium », l'archivio di stato di Roma repubblicana che si trova sotto l'edificio del Campidoglio 

I templi dì Vespasiano e (a destra) Saturno, lesionati dalle scosse 

Il Foro Romano è rimasto 
danneggiato dalla lieve scos­
sa di terremoto di mercole­
dì notte: ieri sera numerosi 
frammenti sono caduti dal 
tempio di Saturno e da quel­
lo di Vespasiano. Uno pesa­
va addirittura cinque chili. E 
si teme che non sia finita: 
tanto che, per precauzione 
è stata chiusa al traffico, sia 
automobilistico che pedona­
le, via della - Consolazione. 

Evidentemente le verifi­
che che erano state fatte sui 
monumenti più « emergen­
ti » subito dopo il terremoto, 
se avevano rassicurato sulla 
stabilità dei più importanti, 
avevano lasciato ampi margi­
ni di dubbio sulla resistenza 
di altre rovine, come quelle 
del Foro Romano. La deci­
sione di chiudere la strada 
è stata presa dal sovrinten­
dente GÌ beni archeologici, 
Adriano La Regina e dal co­
mandante dei vigili del fuo­
co, Pastorelli. Anche la par­

te del Foro Romano, dove si 
sono verificati i crolli, è sta­
ta vietata al transito. 

Il tempio di Saturno del 
quale restano otto colonne 
di granito del pronao con 
architrave, fu inaugurato nel 
497 a.C. ed era uno dei mo­
numenti più importanti della 
Roma repubblicana. Attorno 
ad esso veniva festeggiata la 
ricorrenza detta, appunto, 
dei Saturnali. Fu ricostruito 
due volte, nel 30 a.C. e nel 
quarto secolo. Era noto an­
che con il nome di «aera-
rium» essendovi custodito il 
tesoro dello stato. 

Il tempio di Vespasiano fu 
fatto costruire da Domizia­
no nell'81 in onore di Vespa­
siano e di Tito; restano, del­
la costruzione, soltanto tre 
colonne corinzie dell'angolo 
destro del pronao. 

Che fosse soltanto una illu­
sione ritenere che i già ca­
denti monumenti romani 
non avessero risentito della 

« scrollatina », lo avevano an­
ticipato già ieri i responsa­
bili. Anche le varie sovrio-
tendenze, pur non denun­
ciando danni particolarmen­
te gravi, si mostravano preoc­
cupate per la possibilità che 
la scossa avesse accentuato 
ì già gravissimi problemi del 
patrimonio artistico. In par­
ticolare di quei monumenti 
cui l'aggressione dell'inquina­
mento aveva già provocato 
danni seri. 

Anche secondo Passesore 
alla cultura del Comune, Ni-
colini, il terremoto ha ulte­
riormente indebolito il «ta­
bularium ». l'archivio di sta­
to della Roma repubblicana 
che si trova ai piedi del Cam­
pidoglio e che già con l'at­
tentato dell'aprile scorso ave­
va visto ulteriormente com­
promessa la sua stabilità. 
Ora la situazione impone 
l'immediato restauro e con­
solidamento .di tutte le opere 
che sono in pericolo. 

Conferenza stampa all'ACEA sulle misure per produrre a costi più bassi 

Ecco come risparmiare energia 

senza spegnere le lampadine 
L'assessore Piero Della Seta e il presidente Mario Man­
cini hanno ribadito là ferma opposizione all'abolizione 
della fascia sociale - La convenienza delle « centrali » di 
quartiere - Chiesti incontri con PENEL per fronteggiare 
in tempo gli annunciati «black-out» del prossimo inverno 

I CONSUMI PER USI DOMESTICI 
Potenza utenti 
1,5 40.000 
3 800.000 
oltre il 3 
(entro la fascia sociale) 160.000 

totale 1.000.000 

Consumo annuo KVYH 
sotto i 1.200 
sntro I 1.800 

sopra i 1.800 

«tenti 
30% 
17% 

53% 

N.B. Come si vede la « fascia sociale » comprende la maggior parte degli utenti romani 
che. secondo la preposta del governo, dovrebbero essere penalizzati fortemente. L'ACELA 
aropone, invece, che si lascino inalterati i costi per KWH, per quei consumi che restano 
?ntro i 1.800 l'anno e vengano maggiorati oroporzionalmente i superconsumi. Come si è 
fatto, ad esempfo. per l'acqua. 

E' possibile risparmiare e-
nergia senza colpire i con­
sumi? Secondo il compagno 
Piero Della Seta, assessore al 
tecnologico e Mario Mancini, 
presidente dell'ACEA. è pas­
sibile. Come? Eliminando gli 
sprechi, che sono cosa ben 
diversa dai consumi. Andare 
cioè alla fonte della produ­
zione di energia per rispar­
miare sulla sua produzione e 
non sui benefici che essa in­
duce nella vita della gente. 

Nella conferenza stampa 
che sull'argomento si è tenu­
ta ieri all'ACEA. si è parlato, 
quindi, delle fasce sociali. 
della metanizzazione. dei 

black-out annunciati dali'E-
NEL. della campagna per il 
risparmio dell'energia, dei 
'< premi » concessi ai costruì-
tori che utilizzano pannelli 
solari, degli impianti centra-

J lizzati che servano pili editi-
i ci. Di tutti i campi nei quali 
! l'azienda sta cercando di in­

tervenire. 

METANIZZAZIONE — A 
Roma il problema si sta ri­
solvendo in quanto il Comu­
ne. aspettando il famoso me­
tano algerino, ha stipulato un 
contratto con la SNAM per il 
rifornimento della città. E' 
importantissimo, quindi, ter­
minare la trasformazione 

degli impianti. Si potrebbero 
alimentare a metano anche 
gli scaldabagni, che consu­
mano 600 milioni di chilovat-
tora l'anno. Per sostituire u-
no scaldabasno elettrico con 
uno a metano, si spendono 
circa 300 mila lire, ma nel 

i giro di aualrhe anno la cifra 
viene ammortizzata dal ri­
sparmio di energia Si tratta 
di vedere, ha detto Della Se­
ta. ?e è possibile avere age­
volazioni dalì'Italgas per chi 
attua la trasformazione. 

RISCALDAMENTO DI 
QUARTIERE — ET stato fat­
to uno studio sui costi di un 

impianto di riscaijamento di 
quartiere al serv.zio di una 
zona residenziale con tremila 
appartamenti. La centrale ha 
due generatori termoelettrici 
adatti a una produzione 
combinata di energia elettri­
ca e caloriv. il casto si ag­
gira sui 9 miliardi, ma l'am­
mortamento per il minor 
costo della materia prima e 
per il suo massimo sfrutta­
mento è rapidissimo. La pro­
duzione elettrica e termica 
comporta l'uso di combusti­
bile (metano e gasolio) equi­
valente a circa ottomila TEP 
(tonnellate equivalenti di 
petrolio). Poiché la stessa 

produzione effettuata con 
centrali termoelettriche tra­
dizionali a olio combustibile 
e con bruciatori condominiali 
a gasolio può essere ottenuta 
con circa 13 mila TEP, il 
risparmio è pari al 6 per 
cento. 

CAMPAGNA DI RISPAR­
MIO — « Siamo certi che i 
cittadini collaboreranno, co­
me hanno fatto per l'acqua ». 
Così Piero Della Seta ha e-
sordito. annunciando la cam­
pagna per invitare la popola­
zione a ridurre i consumi 
superflui di energia, ricor­
dando. nello stesso tempo il 
rigoroso impegno contro 

l'aumento delle tariffe nella 
fascia sociale. 

BLACK-OUT — L'ACEA ha 
già chiesto all'ENEL una se­
rie di incontri per discutere i 
problemi legati a eventuali 
sospensioni di energia. Va 
ribadito che. nel caso di in­
terruzioni di corrente, vanno 
salvaguardate le strutture più 
delicate, come gli ospedali e 
gli acquedotti. 

Per il futuro sia il Comune 
che l'ACEA sono impegnati a 
incentivare, anche con « scon­
ti » per allacci, i costruttori 
che utilizzino pannelli solari 
per riscaldamento sia del­
l'acqua che degli interni. 

Ci vorranno quattro anni perché Comune e Acea completino l'illuminazione nelle borgate 

Un «piano-luce» studiato assieme a tutta la città 
Partirà alla conclusione del primo progetto - Dei 45 miliardi stanziati 22 saranno destinati agli insediamenti in periferia 

Tiriamo un po' di somm?. 
Il primo piano per l'iilum; 
nazione pubblica delle bor­
gate sta per concludersi, tut­
te le zone p r e s t e dal prò 
getto saranno « coperte ». 
Nel complesso, 727.000 citta­
dini avranno la luce, con 
una spesa che si aggi.-a in­
torno ai 5 miliardi. Trenta 
mesi di lavoro, in una s.lua-
zione non certo rosea, spes­
se volte irrimediabilmente 
compromessa, per servire u-
na parte dell'* altra metà 
di Roma ». Solo alcune stra­
de. le più importanti, le più 
transitate. « Magari — dice 
l'assessore Piero Della Seta 
— fossimo riusciti a dare 
la luce a tutte le borgata 
indistintamente, in un tem­
po record di due anni e 
mezzo. Questo primo piano 

— aggiunse — che orimi 
volge a!la conclusione è .,:n-
to un intervenio pa.-zi.i1*» 
che ha dovuto, per fona di 
cose, d.menticare qua.cu.io 
Ma. nonostante gli cstaro!». 
siamo riusciti, va detto, a 
rispettare i tempi che ci era­
vamo proposti. E non è po­
co ». 

Una pagina è chiusa. Ora 
però rimangono le altre bor­
gate, specialmente quelle 
più vecchie, e restano le tan­
te strade al buio delle zone 
già toccate. E ci sono, non 
va dimenticato, il centro 
storico, i monumenti, le vie 
consolari, i quartieri. «Cer 
to — dice Della Seta — ci 
seno tutte queste cose. E in 
fatti il lavoro non si ferma. 
non rinisce. Esiste un secon­
do piano per l'illumina2ia 

ne. deliberato dalla giunta 
il 3 agosto srorao. ben più 
massiccio del pnmo. che 
partirà alla cor.ciu-->ione del 
precedente. Un intervento 
finanziariamente e tecnica­
mente più coordinato, che 
guarda alla città nel suo in­
sieme. Le borgate, dunque. 
ma anche il centro, i monu­
menti, i quartieri, sono den­
tro questo nuovo progetto ». 

La spesa complessiva sarà 
di 45 miliardi, l'arco di tem­
po previsto quattro anni. 
79'82. Ma vediamolo nei 
particolari. Innanzitutto le 
borgate. Ci sono 22 miliardi 
<ben più del cinque stanzia 
ti dal precedente piano) che 
serviranno a portare la luce 
in tutte le strade di tutte le 
borgate, anche in quelle Pi, 
cioè le più vecchie. Anzi, do­

po un accordo preso con gli 
aggiunti, è stato deciso cìie 
si comincerà proprio da quei 
nuclei già Inseriti nel PRG 
del "62. tralasciati nel primo 
intervento. Insomma, entro 
quattro anni tutte le borgate 
romane avranno davvero la 
luce. Al secondo punto - i 
quartieri e il centro. Verran­
no modificati gli attuaii si­
stemi di illuminazione con 
lampade a fluorescente usan­
do quelle ai vapori di sodio. 
E questo significherà un ri­
sparmio notevole di onergia 
a fronte di un medesimo 
grado di luminosità. Al ter­
zo punto la sostituzione del­
le vecchie strutture. Al pò 
sto dei dispendiosi pali di 
legno (che si consumano in 
un batter d'occhio) verran­
no istallati quelli di acciaio. 

maggiormente resistenti. E 
anche qui risparmiando un 
bel po'. Al quarto posto ie 
strade consolari. Sarà raf­
forzata e potenziata la rete 
elettrica, illuminando quei 
tratti di via tuttora al buio. 
E infine (ma non per im­
portanza) i monumenti Si 
rinnoverà la illuminazione 
esistente e si porterà lad-
dove è invece assente, uti­
lizzando proiettori in grado 
di fornire luce di qualità 
cromatica adeguata all'ope­
ra d'arte. Per questo ci so­
no 3 miliardi. 

Un progetto-luce per tut­
ta la città, dunque. «Sono 
i primi tentativi di pianifi­
cazione degli interventi — 
commenta Piero Della Se. 
ta — fatti dall'amministra­

zione. E* chiaro che r??pe-
rienza del primo piano sarà 
decisiva per la compieta rea­
lizzazione del secondo. La 
condizione ineliminabile pe­
rò è l'intervento della gen­
te. la sua preziosa collabo­
razione. E non, bada bene, 
solo a livello di controllo. 
ma anche, e specialmente. 
a livello di proposte e di 
correzioni. Il plano, che ora 
dovrà essere approvato dal 
consiglio, è frutto di sette 
mesi di lavoro con l'ACEA 
con le circoscrizioni, i cit­
tadini, i comitati di quartie­
re. E* diverso, logicamente, 
da come era all'inizio. Ma è 
un fatto positivo. Perché 
spiega come la partecipazio­
ne della gente sia indispen­
sabile al rinnovamento del­
la città». 

Un'altra volta ci faranno 
più attenzione. Ma certo è 
che ieri mattina lo studente 
del liceo Orazio e sua madre. 
che erano stati ricevuti dal 
preside per parlare del tra­
sferimento di un docente, 
tutto si aspettavano meno 
che essere accolti con una 
pistola puntata contro. • Il 
preside « pistolero », al se­
colo Giulio Scattaglia. ha poi 
negato tutto; ha nascosto la 
sua « 7,65 » nella borsa e si 
è chiuso dentro la presidenza. 

Inutili sono stati tutti i 
tentativi del giornalisti di 
farsi ricevere. Ha fatto usci­
re la vice preside, professo­
ressa Isabella Anastasia, ed 
ha fatto sapere che non gra­
diva parlare con nessuno: 
« Ha molto da fare — ha 
detto più volte 1' "ambascia­
trice" — sta preparando la 
formazione delle classi e gli 
spostamenti del professori ». 
Insomma non è stato possi­
bile ascoltare dalla viva vo­
ce del capo dell'istituto — 
chissà perché? — come era­
no andate le cose. 

Adesso, comunque, tutta la 
storia finirà in mano al ma­
gistrato che, sulla base del­
le denunce (quella del pre­
side e quella dello studente 
e di sua madre) avanzate al 
dirigente del quarto distret­
to di polizia, dottor Rubino. 
dovrà stabilire la verità sul­
l'episodio. Gli studenti, dal 
canto loro, hanno chiesto la 
destituzione dall'Incarico del 
professor Scattaglia. Lo han­
no deciso dopo una lunga 
e affollatissima assemblea. 
Da lunedi, poi, è stato pro­
clamato il blocco della di­
dattica, <( fino a quando il 
preside non sarà sostituito », 
hanno detto. 

Ma vediamo come è anda­
ta. fin dall'inizio. Già il pri­
mo giorno di scuola il caDo 
dell'istituto aveva provvedu­
to a una serie di sostituzioni 
di professori da una sezione 
all'altra. I provvedimenti non 
erano stati tutti accettati né 
dagli studenti, né dagli in­
segnanti. Anche il consiglio 
d'istituto si era pronunciato 
contro queste decisioni, e in 
più di un'occasione si era 
avanzata la richiesta per un 
incontro collegiale con il pro­
fessor Scattaglia. proprio per 
discutere sull'opportunità di 
rivedere almeno qualche prov­
vedimento. Niente: il « pisto 
lero » non ha mai risposto. 
rifiutandosi sempre di par­
lare con quanti, sollecitavano 
un confronto. 

Il giorno dot» l'inizio del­
l'anno scolastico, mercoledì 
scorso, si apri una breccia. 
Il professor Scattaglia fece 
sapere che avrebbe ricevuto 
una delegazione per affron­
tare il nrobl^ma. L'atrounta-
mento era stato fissato per 
ieri mattina, prima dell'ini­
zio delle lezioni. Alle 8.30 un 
gruDpo di studenti s\ è pre­
sentato davanti alla porta 
della presidenza.' Il preside 
ha fatto aspettare un po'; 
poi ha accettato di far en­
trare due persone. Al cospet­
to del preside si sono quindi 
trovati lo studente Massimo 
Paccariè e sua madre Anna 
Maria Cavallari, tutti e due 
membri del consiglio d'istituto. 
Nella stessa stanza c'erano 
già due insegnanti, il pro­
fessor Mol'uari e la orofes-
soressa De Santis. figlia del 
vice preside del liceo Plinio 
Seniore. 

Il professor Scattaglia ha 
mostrato subita di non gra­
dire la visita. Poche battute 
(senza dare il tempo di en­
trare nel merito del proble­
ma) e ha cominciato subito 
ad alzare la voce. Ad un 
certo momento — questo è 
Il racconto dello studente —-
il preside ha preso in mano 
la sua borsa, da questa ha 
tirato fuori un borsello più 
piccolo da cui infine ha e-
st ratto una pistola, puntan­
dola FUI viso della madre del 
giovane. Hr« pronunciato que­
sta frase: « La vedete questa? 
E' una calibro 7,65 ». Lo stu­
dente e sua madre sono usci­
ti precipitosamente dalla 
stanza. 

Fuori, nei corridoi del pia­
no terra, c'era molta gente. 
C'era anche un funzionario 
di polizia con alcuni agenti 
che erano intervenuti poco 
prima su sollecitazione dello 
stesso preside. Il funzionario 
del quarto distretto è quin­
di entrato nella presidenza, 
ha ascoltato la testimonian­
za della rappresentante del 
consiglio d'istituto e dello 
studente. Poi quella del pre­
side. Alla fine ha deciso di 
portare tutti al commissaria­
to. compresi i due professori 
che rrano presenti alla scena 

Più tardi, quando già nel. 
la scuola era in corso nel­
l'atrio una nutrita assemblea 
di tutti gli studenti, si è cer­
cato di ricostruire nei detta 
gli quanto era accaduto. Il 
preside si è chiuso dentro 
la sua stanza e. come abbia­
mo detto, non ha voluto né 
vedere né ascoltare nessuno. 
I due professori. testimoni 
si sono resi irreperibili. Sol­
tanto verso le 13.30 la pro­
fessoressa De Santis è usci­
ta dalla presidenza e. osten­
tando un grazioso sorriso, ha 
risposto a quanti le chiede­
vano di raccontare quello che 
aveva visto: «Non ho visto 
nulla, e non ho sentito nul­
la ». « Ma come — le ha ri­
battuto qualcuno — poco fa 
lei ha detto ad una bidella 
di aver sentito la frase pro­
nunciata dal preside. Almeno 
quella l'ha sentita, vero? ». 
« No — ha risposto con un 
sorriso ancora più ampio — 
non ho né visto né sentito 
niente». E se ne è andata. 

La sezione sindacale CGIL 
degii insegnanti dell' « Ora­
zio » ha - immediatamente 

stilato un comunicato sull'ac­
caduto. 

Carlo CiaYrni 
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